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PROVINCIA DI PIACENZA

Il PIANO INFRAREGIONALE DELLE ATTIVITA’ ESTRATTIVE è stato approvato in data 14 luglio 2003 (delibera di Cons. Prov. n° 83).

È il risultato di un percorso partecipato e condiviso iniziato il 26 giugno 2000 allorchè il Consiglio stesso ha approvato gli indirizzi per la predisposizione del piano che sinteticamente consistevano in:

· rideterminazione del fabbisogno di inerti per il decennio prossimo comprese le opere straordinarie come Alta Velocità ferroviaria senza individuare nuovi poli estrattivi oltre quelli approvati negli anni 1995 e 1998.

· revisione delle norme tecniche di attuazione con l’introduzione di tutte le nuove disposizioni ambientali come le procedure di valutazione di impatto e di sostenibilità ambientale,

· qualificazione ambientale dei poli estrattivi;

· censimento dei cantieri di lavorazione degli inerti.

In applicazione della nuova legge urbanistica regionale, n° 20 del 24 marzo 2000, è stata quindi attivata la procedura di redazione del Piano comportante la convocazione della “Conferenza di pianificazione” con la partecipazione dei Comuni, delle Province confinanti, della Regione, delle Comunità Montane, delle Soprintendenze ai beni Ambientali e Archeologici, dell’USL e dell’ARPA, delle associazioni ambientaliste e di categoria, industriali e operatori del settore estrattivo e tecnici.

Tale periodo non è trascorso inutilmente poiché il Piano ha potuto essere diffuso e sottoposto alla pubblica opinione anche oltre le normali procedure di pubblicazione di 60 giorni per consentire la visione al pubblico e la presentazione di eventuali osservazioni.

Il piano cave rappresenta un obbligo di legge teso a soddisfare le esigenze di materiali da costruzione e per edilizia, ma se è una necessità intervenire sul territorio è anche occasione per garantire un recupero il più corretto possibile alle manomissioni ambientali attraverso la realizzazione di opere di rinaturazione delle aree interessate dagli scavi stessi.

Il PIAE si è prefissato questo obiettivo, condizionando in modo diretto le azioni di escavazione e di ripristino dei luoghi mediante obblighi normativi e progettuali più vincolanti, con la redazione preliminare di un piano di monitoraggio e la stesura di un corpo normativo parallelo alle norme generali da utilizzare come traccia per i progetti di recupero.

Altro elemento qualificante del PIAE è la valutazione di compatibilità ambientale dei cantieri di lavorazione inerti: nel Piano provinciale è stato effettuato il censimento, (ne sono stati censiti 39) secondo una classificazione in funzione di una serie di parametri:

· ubicazione dell’area di interesse: su zone libere da vincoli oppure urbanisticamente vincolate e/o di proprietà demaniale o aree di pregio ambientale;

· efficienza dell’impianto;

· compatibilità logistico-gestionale, idraulico-ambientale e sociale.

La classificazione ha determinato 4 classi di intervento, da pienamente ammissibile a inammissibile.

Infine nel PIAE sono state riprese e inserite le aree delle concessioni minerarie per marna da cemento presenti nella fascia collinare, trasferite alla gestione provinciale con la L.R. 3/1999, interessano i Comuni di Vernasca, Morfasso, Vigolzone, Rivergaro, Bettola e Coli.

Con questo Piano si è fornito ai Comuni uno strumento di lavoro per la redazione del loro Piano estrattivo con contenuti ambientalmente più cogenti; in pratica se dobbiamo scavare sabbie, ghiaie, argille da laterizi e marne da cemento riproponiamo un ripristino del territorio in modo aderente all’assetto circostante.
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L’ Assessore alla pianificazione territoriale.
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